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Il centrosinistra ha
commesso un vero
errore a non andare
fino in fondo sul
conflitto
d’interessi

Non c’è un solo
argomento anche
formale per
giustificare
il diniego di
Gasparri

I giovani «autonomi,
ma non separati»
dalla Quercia
rappresentano una
organizzazione con 35
mila iscritti

«Se continuiamo a far
vivere interi popoli in
guerra e con le mine
anti uomo non
aspettiamoci
pace»

Fascismo e antifascismo
ai giorni nostri

Luana Benini

Roma Vincenzo Vita ex sottosegreta-
rio alle Comunicazioni nel governo
Amato ripercorre la vicenda
Rai-Way. «Siamo di fronte alla di-
mostrazione più plateale del conflit-
to di interessi».

Sono settimane decisive per il
futuro della Rai. Ieri il consi-
gliere del Cda, Stefano Balas-
sone, entrando nel merito del
caso Rai-Way, ha affermato
che il governo ha un atteggia-
mento vandalico nei confron-
ti della Rai. E’ d’accordo?
«Sì. Tra l’altro, nel caso di

Rai-Way non c’è un solo argomento
che può giustificare il diniego dell’au-
torizzazione ministeriale. Anche per-
ché, in termini formali, non si tratta
neppure di una vera e propria auto-
rizzazione, bensì di una sorta di pre-
sa d’atto».

La vicenda affonda le radici
nel governo di centro sini-
stra...
«All’epoca il ministero diede

l’autorizzazione preventiva alla trat-
tativa per l’entrata, con una quota di
minoranza, di un soggetto privato.

La Rai svolse una gara e la società
Crown Castle, specializzata nel seg-
mento degli impianti (ha fatto un
accordo analogo con la BBC), risul-
tò essere la più adatta. Vorrei aggiun-
gere che in base alla convenzione Sta-
to-Rai e al contratto di servizio tra il
Ministero della Comunicazione e la
Rai medesima vengono preservati
tutti i compiti di servizio pubblico

della Rai. Non esiste dunque alcun
rischio di una, ancorché parziale, di-
minuzione delle attività pubbliche.
Per tutta una lunga fase non c’è stata
nessuna obiezione sull’operazione.
Poi, da qualche parte si è innestata la
polemica, curiosa in verità, perché
qualcuno dei protagonisti del dibatti-
to sulla privatizzazione della Rai al
primo “accidente” sembrò spaven-
tarsi (fra l’altro qui non è in gioco la
privatizzazione della Rai ma l’entra-
ta di un soggetto privato nell’attività
controllata dalla Rai) e la polemica
ha finito per diventare, guarda caso,
una delle armi improprie attraverso
cui la Cdl ha cercato di fare pressing
sul Consiglio di amministrazione. In-
somma, l’argomento Rai-Way ha
varcato nettamente le soglie del suo
specifico per diventare un alibi o
uno strumento per accelerare la crisi
della Rai».

E Gasparri traccheggia...

«Mi auguro che il ministro Ga-
sparri voglia rileggere tutti i carteggi
di questa vicenda senza prestarsi a
una strumentalizzazione. A meno
che sia proprio il ministro, come
punta di lancia della Cdl, a voler con-
durre una forzatura finalizzata alla
crisi del Cda della Rai. E’ evidente
che il diniego di fronte all’operazio-
ne comporterebbe una minore entra-
ta per la Rai tra i 700 e gli 800 miliar-
di».

Entra in campo, a questo pro-
posito, un conflitto di interes-
si madornale perché i profitti
di Mediaset dipendono dai
vincoli governativi imposti al-
la Rai...
«E’ del tutto evidente che, in fat-

to di conflitto di interessi, saremmo
di fronte a un caso di scuola: questa
vicenda potrebbe esserne la dimo-
strazione più plateale perché il bloc-
co dell’espansione del servizio pub-

blico nel mercato delle reti impliche-
rebbe una ulteriore difficoltà per la
sopravvivenza della Rai. L’eventuale
diniego all’operazione Rai-Way si
unirebbe all’annunciato blocco di
ogni ritocco del canone e alla crisi
significativa delle entrate pubblicita-
rie...».

Pubblicità e canone, sono gli
altri due rubinetti che si tenta
di chiudere...
«In sostanza, siamo di fronte a

uno strangolamento in guanti bian-
chi del servizio pubblico»

Se siamo vicini a parlare di edi-
tore unico in Italia dipende an-
che dal fatto che il centro sini-
stra non ha fatto tutto ciò che
doveva su conflitto di interes-
si e riforma della Rai...
«Il centro sinistra ha sbagliato

nel non portare a conclusione con
caparbietà il dibattito parlamentare
sul conflitto di interessi. Solo sul fini-

re della legislatura, al Senato, si è
presentato un testo più forte e rigo-
roso di quello approvato alla Came-
ra. Quanto ai vincoli e alle forme di
dipendenza di cui la Rai non si è mai
liberata, un errore altrettanto grave
è stato quello di non avere avuto la
tenacia e la forza di portare all’appro-
vazione il ddl 1138 che, dopo una
incubazione di tre anni, è rimasto

nelle pastoie dell’ostruzionismo del-
la Cdl nella commissione competen-
te del Senato ...»

Perché?
« Troppi punti di vista diversi

nello stesso centro sinistra. Ed è man-
cata la determinazione per andare a
un chiarimento vero. L’ostruzioni-
smo della Cdl bloccò la riforma che
il centro sinistra non ha perseguito
come avrebbe potuto e dovuto. Oggi
ci troviamo con una Rai più debole,
indifesa, la cui autonomia è costante-
mente rimessa in discussione. Da
una parte l’attacco sulle risorse, dal-
l’altra lo stillicidio sui pochi pro-
grammi diversi (Santoro, Biagi...) e
il pressing costante sulle testate tele-
visive».

Che strumenti ha l’Ulivo per
risalire la china?
«Dobbiamo sfidare il governo e

la nuova maggioranza sulla riforma
della Rai riprendendo il filo interrot-
to. Ma innanzitutto va risolto il con-
flitto di interessi. Senza questo pas-
saggio tutto il resto è relativo. Fintan-
to che il premier è l’editore del più
grande polo privato televisivo e in-
fluenza anche il suo concorrente
pubblico, parlare di riforma è come
gridare nel deserto».

‘‘‘‘
Stefano Fancelli, 26 anni, di Città di Ca-
stello, è il nuovo presidente della Sini-
stra giovanile.
È stato eletto ieri a scrutinio segreto, a
larga maggioranza, a conclusione del
concresso nazionale di Chiusi. Iscritto
dal ‘93 alla Sg Fancelli è stato, fino a ieri,
responsabile scuola dell’organizzazione.
Viene dal movimento degli studenti. Ha
ottenuto il voto di 237 delegati (46 con-
trari, 13 astenuti, 3 schede bianche). So-
stituisce Vinicio Peluffo che dopo quat-
tro anni lascia la direzione della Sinistra
giovanile passando il testimone, come
ha detto ieri pomeriggio salutando il
Congresso, ad una generazione più gio-
vane che dovrà portare avanti la sfida
«dell’autonomia» dopo quella «della cit-
tadinanza» nel partito condotta in que-
sti anni. Le priorità di Fancelli?«Oggi è
nata una Sinistra giovanile nuova - dice
il neo presidente - Dovrà avere due obiet-
tivi immediati. Il primo è quello di esse-
re un luogo di forte iniziativa politica di
opposizione. Noi non faremo passare

nulla alla destra. Ci mobiliteremo con-
tro il libro bianco di Maroni, contro le
tesi deliranti sull’immigrazione di Bossi,
contro la mancata verità sui fatti di Ge-
nova che è causa del lavoro di Castelli,
contro le dichiarazioni inaccettabili di
Berlusconi sul rapporto con l’Islam, con-
tro il ruolo che sta avendo in questa fase
questo governo».
Il secondo obiettivo? «Ci mobiliteremo
per sostenere una speranza di pace, pro-
muovendo una raccolta di fondi a so-
stengo di Emergency e delle organizza-
zioni non governative che aiuteranno i
profughi afghani - Spiega Fancelli - Lan-
ceremo anche una grande campagna per
la pace in Medio Oriente sotto lo slogan
due popoli due Stati. Una nazione pale-
stinesi e sicurezza per gli israeliani».
Ieri, parlando al Congresso, Fancelli ha
posto l’accento con forza sulla necessità
di una mobilitazione nazionale contro la
mafia, perché questa battaglia, ha detto,
non può riguardare solo i giovani del
Mezzogiorno.

‘‘ ‘‘

Basterà ricordare le parole forti e ap-
passionate con cui il nostro Presiden-
te, ancora qualche settimana fa, ha ri-
cordato il sacrificio eroico di migliaia
di soldati italiani trucidati a Cefalonia
per non aver voluto piegarsi o tradire.
E, in ogni caso, la semplice lettura del
discorso "incriminato" fuga qualsiasi
dubbio. Nelle parole del Presidente -
pronunciate in una manifestazione de-
dicata al partigiano Antonio Giuriolo
- il giudizio sulle responsabilità del fa-
scismo è chiaro, netto, severo. Così
come, sempre in quel discorso, chiaro
e netto è il riconoscimento del prima-
to morale di chi - nella Resistenza, nel

Corpo Italiano diLiberazione, nei la-
ger e nei campi di prigionia - non
esitò a scegliere di combattere fasci-
smo e nazismo, mettendosi in gioco
in prima persona fino al sacrificio del-
la propria vita. Ricordare - come ha
fatto il Presidente Ciampi - che tra chi
andò dall'altra parte, ci fu anche chi
pensò in buona fede di servire così
l'Italia, non cambia per nulla il giudi-
zio storico sul fascismo e sulle sue in-
cancellabili responsabilità morali e po-
litiche.Insomma, anche ad una causa
sbagliata si può aderire in buona fede.
Ma la buona fede non riscatta una
causa sbagliata, che rimane tale. Mi
pare che nelle parole del Presidente ci
fosse questa elementare verità. E rim-
proverare a Ciampi ciò che non ha
mai pensato, mi sembra errato e inge-
neroso. Nell'articolo di Tabucchi mi
pare poi che l'ingenerosità verso Ciam-

pi si estenda nel chiedere al Presidente
di farsi carico della opposizione a Ber-
lusconi e al berlusconismo. Ora, che a
Berlusconi ci si debba opporre con
fermezza e intransigenza, credo che -
almeno nel centro-sinistra - non ci
siano dubbi. D'altra parte pochi mesi
di centro-destra hanno reso evidenti a
tutti i danni gravi di questo governo:
si sono inventati un "buco" che nel
bilancio dello Stato non c'è; con le
norme sul falso in bilancio e sulle roga-
torie hanno stravolto essenziali regole
di legalità; è palese il tentativo di sotto-
porre la magistratura a controllo poli-
tico; in settori essenziali per la vita
quotidiana - la scuola, la sanità, l'assi-
stenza, le pensioni - si annunciano mi-
sure di riduzione di diritti e prestazio-
ni; la legge Finanziaria è lo specchio di
un centro-destra incapace anche solo
di mantenere le promesse su cui ha

raccolto consenso il 13 maggio. Per
non parlare dei rischi di emarginazio-
ne internazionale a cui l'Italia è espo-
sta dalla scarsa affidabilità di Berlusco-
ni. Ce n'è abbastanza per sollecitare
l'opposizione a fare fino in fondo la
propria parte per difendere vitali inte-
ressi del Paese. E discutiamo pure su
come rendere l'opposizione più effica-
ce, visibile, capace di parlare alla socie-
tà italiana e di mobilitarla. Ma questo,
appunto, è un compito nostro. Men-
tre è sbagliato caricare sulle spalle di
Ciampi scelte che contraddirrebbero
il ruolo di garanzia e imparzialità che
la Costituzione assegna al Presidente
della Repubblica. Ruolo che peraltro
in questi anni Carlo Azeglio Ciampi
ha svolto con assoluto rigore, alta auto-
rità morale, prestigio internazionale,
consenso dei cittadini.
 Piero Fassino

Caro direttore,
ho appena letto l’articolo di Tabucchi sul-

l’Unità di oggi. Francamente non posso fare a
meno di dire che non sono d’accordo su nulla
di quello che vi è scritto. Sono troppo poco
vecchio per aver vissuto la Resistenza, ma mio
padre l’ha fatta e me ne ha spesso parlato.

Lui mi ha insegnato a distinguere le cose
giuste dalle ingiuste, ma anche quanto sia sba-
gliato pensare che la buona fede, il patriotti-
smo, il coraggio siano necessariamente mono-
polio di una sola parte, la nostra. Il giudizio
storico e quello sulle scelte dei singoli non coin-
cidono necessariamente.

Ciò detto il vero punto è: è giusto o no
offrire spazio anche ad idee duramente contro-
corrente, idee che, più che probabilmente, altri-
menti non lo avrebbero?

A me pare di sì. Per questo ringrazio il
presidente Ciampi per il suo coraggio e te per il
tuo.

Giancarlo Giglio

ROMA Andrea Manzella si è dimesso da presidente
del consiglio di amministrazione della società editri-
ce dell'Unità. È quanto ha reso noto lo stesso Man-
zella all'Ansa, senza aggiungere altri particolari sulla
sua decisione. Interpellato in merito, l'editore Ales-
sandro Dalai ha confermato di essere stato informa-
to dallo stesso Manzella della decisione: «Il senatore
mi ha spiegato che per motivi personali lascia il suo
incarico. Ne ho preso atto. Cercheremo di capire i
motivi di questa decisione nei prossimi giorni».
Dalai ha sottolineato come la vicenda dell'Unità ri-
guardi un «giornale ormai consolidato», aggiungen-
do che con Manzella non c'erano stati motivi di
dissidio. Manzella ha svolto un ruolo importante
nella vicenda dell'Unità che ha visto il passaggio
della proprietà del quotidiano dai Ds alla cordata di
imprenditori guidata da Alessandro Dalai. Un ruolo
decisivo, tanto che gli era stato offerto proprio l'inca-
rico di presidente del Cda.

DALL’INVIATO Ninni Andriolo

CHIUSI (Siena) Chiedono un’opposi-
zione «radicale e fermissima» al go-
verno Berlusconi. E chiedono la so-
spensione i raid aerei sull’ Afghani-
stan, il sostegno alle iniziative umani-
tarie, una battaglia contro il terrori-
smo che non si confonda con la guer-
ra. Parlano di «new global» e lo con-
trappongono al «no global». Il sicilia-
no Otello Piccoli: «Non mi piace sen-
tir dire che il nostro paese deve esse-
re più competitivo. Non mi piace la
parola competizione, preferisco la
cooperazione». La veneta Elen Zago:
«Se continuiamo a far vivere per de-
cenni interi popoli in mezzo alla
guerra e alle mine anti uomo, non
potremmo aspettarci un futuro di
pace. Non nascondiamoci dietro la
legittimazione del Consiglio di sicu-
rezza Onu: il terrorismo va combat-
tuto, ma non con i bombardamen-
ti». Il lombardo Emiliano Cacioppo:
«L’intervento Usa in Afghanistan è
legittimo. Ma ci devono essere dei
limiti al diritto di autodifesa».

Frammenti del Congresso nazio-
nale della Sinistra giovanile che si
chiude con l’elezione di un nuovo
presidente. È Stefano Fancelli, 26 an-
ni, che denuncia dal microfono le
ingiustizie di un «mondo alla rove-
scia che ci insegna a subire la realtà
invece di cambiarla». E viene chia-
mato a dirigere un’organizzazione
di trentacinquemila iscritti alle prese
con i temi della pace e della guerra;
del dialogo con i movimenti, dai no
global ai pacifisti; del rapporto non
facile con i Democratici dei sinistra.
Non vogliono rappresentare il «me-
gafono» della Quercia tra le nuove
generazioni «perché se il partito
vuol dire qualcosa ai giovani lo deve
fare direttamente», e non vogliono
essere, come dice il molisano Danilo
Leva , «il luogo al quale i Ds appalta-
no le politiche giovanili, perché l’au-
tonomia non è separatezza, ma sen-
tirsi parte integrante di un proget-
to». Si interrogano, con il napoleta-
no Massimiliano Manfredi, sull’ade-
sione automatica alla Quercia «per-
ché chi può iscriversi alla Sinistra
giovanile non è detto che condivida

le posizioni del partito».
E chiedono «autonomia». Vini-

cio Peluffo, presidente uscente dopo
quattro anni, ieri lungamente ap-
plaudito, propone «un nuovo patto»
tra Sinistra giovanile e Ds. E Stefano
Fancelli, che da ieri lo sostituisce,
spiega che un nuovo rapporto va
conquistato sul campo. «Quando il
partito chiama, per le feste dell’Uni-
tà o per le campagne elettorali, dob-
biamo esserci - afferma Fancelli du-
rante l’intervento che precede quello
di Piero Fassino - anche se è difficile
esercitare un diritto di cittadinanza
in un congresso Ds che non ci sta
dando certo il buon esempio». Nes-
suna separatezza, quindi, ma «auto-
nomia nel partito e dal partito che
riaffermi il punto di vista di una nuo-
va generazione dei democratici di si-
nistra». E impegno nelle scuole, nei
posti di lavoro, nei quartieri, tra i
giovani disoccupati, tra i precari, tra
i lavoratori “flessibili” che rimango-
no ancora senza tutela, tra i ragazzi
che vogliono partecipare, dire la lo-
ro, far politica, ma vengono tenuti ai
margini dalle generazioni più adul-
te.

Fancelli immagina la Sinistra gio-
vanile come un luogo «aperto e ospi-
tale», come un’organizzazione che
non ha la verità in tasca e non sale in
cattedra per dare la linea, ma offre
una realtà «dove crescere assieme,
dove costruire politica assieme, dove
condurre una sfida di cittadinanza».
E questo in rapporto con le organiz-
zazioni giovanili che operano in tut-
to il mondo. Una sorta di scommes-
sa che lega l’impegno tra i giovani
dei quartieri del Mezzogiorno o del
nord-est d’Italia a quello che si realiz-

za contemporaneamente in Sud
America, in Africa, negli altri conti-
nenti. Una iniziativa che abbia il re-
spiro di un «nuovo internazionali-
smo» capace di globalizzare diritti,
democrazia, giustizia, di superare le
diseguaglianze tra nord e sud del
mondo. Alla Sinistra giovanile, ieri,
don Luigi Ciotti ha chiesto un impe-
gno per i ragazzi delle periferie delle
città «che non possono essere lascia-
ti indietro». «Li conoscete - ha detto
con il tono appassionato di sempre -
li vedete seduti sulle panchine, da-
vanti ai bar. Stanno lì ad aspettare
mete impossibili, quelle della vita vir-
tuale. Ecco: dovete mettere testa ver-
so i giovani periferici uscendo dai
vostri recinti, dovete combattere il
dato sconcertante della depressione
giovanile». Nelle periferie, quindi.
Sta lì il disagio, l’emarginazione, l’as-
senza di futuro. Il congresso si in-
fiamma - come si è infiammato l’al-

tro ieri dopo l’intervento dell’ex mi-
nistro della Pubblica istruzione, Lui-
gi Berlinguer - quando don Ciotti
parla delle «mafie che hanno ripreso
fiato alla grande», dei messaggi che
vengono inviati alle cosche attraver-
so i provvedimenti di questi giorni,
dalle rogatorie al falso in bilancio.

E il congresso si infiamma quan-
do il presidente dei senatori diessini,

Gavino Angius parla, di «Tremon-
ti-Pinocchio» che dà del reazionario
a Cofferati, «mentre il reazionario è
lui che attacca il sindacato»; della
Moratti «sanguisuga» che vuol pro-
sciugare le risorse destinate alla scuo-
la pubblica, dei meeting di Comu-
nione e Liberazione che sono una
sorta di «orgia clerico-affaristica» e
di Berlusconi che «da quando è al
governo ha messo in discussione i
fondamentali principi della legali-

tà», realizzando «amnistie per se stes-
so» e seguendo la linea «dell'attacco
ai diritti degli altri per difendere i
suoi privilegi». E contro il centrode-
stra parla subito dopo Piero Fassino.
I Ds, dice, si opporranno «con tutte
le procedure e gli strumenti che lo
consentono contro la norma «inac-
cettabile e impresentabile» che preve-
de «una sanatoria e un condono per
chi ha illecitamente depositato capi-
tali all'estero senza neanche chieder

loro come si siano formati e, quindi,
senza la garanzia che non si tratti di
riciclaggio o di denaro legato ad atti-
vità illecite». Ma è ugualmente scon-
certante che il governo Berlusconi
«in questi primi fatidici 100 giorni si
sia concentrato soprattutto a indebo-
lire e a ridurre le norme sulla legali-
tà». I Ds, ha aggiunto Fassino, con-
fermano l'intenzione di verificare la
possibilità di sottoporre a referen-
dum le nuove norme sulle rogatorie.

segue dalla prima la lettera

Finisce il congresso, eletto presidente Stefano Fancelli. Fassino: fermeremo il Polo sulle rogatorie

Per la fine dei raid e contro Berlusconi
Sinistra giovanile: «Lotta al terrorismo e guerra non sono la stessa cosa»

L’ex sottosegretario alle Comunicazioni: «Non completare l’accordo su Ray Way significa togliere a viale Mazzini le ricchezze necessarie

Vincenzo Vita: la Destra vuole strangolare la Rai

Il neo leader viene dal Movimento degli studenti
La sfida dell’autonomia dalla Quercia

Andrea Manzella si è dimesso
da presidente del cda dell’Unità

Una recente
manifestazione
a cui ha aderito

la sinistra
giovanile dei Ds
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